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Terremoto: l’arte in Diocesi un anno dopo

A seguito dei tragici eventi sismici del 2012, una particolare attenzione è stata riservata al grande patrimonio di opere d’arte mobili che era collocato nelle chiese crollate o duramente provate dalle scosse. Fin dalle prime ore dopo la scossa notturna del 20 maggio, l’Ufficio Diocesano per i Beni Culturali si è attivato per monitorare la situazione in stretto collegamento con i Parroci; in collaborazione con la Soprintendenza di Modena e la Direzione regionale, ha messo a disposizione le schede dell’inventario diocesano dei beni mobili e ha stilato elenchi dettagliati dei danni al patrimonio artistico diocesano, cercando il più possibile di mantenerli aggiornati e di fornirli a tutti gli enti interessati. Ha seguito da vicino tutte le operazioni di recupero e messa in sicurezza delle opere conservate nelle chiese terremotate, partecipando attivamente al recupero delle opere dalle chiese terremotate, insieme ai funzionari della Soprintendenza di Modena e in accordo con i Vigili del Fuoco e con lo staff del Coordinamento per il recupero dei beni mobili postsisma 2012 della Direzione regionale. In questa prima fase di emergenza, durata fino a inizio autunno, fondamentale è stato il contributo dei volontari del Museo Diocesano, che in alcuni casi hanno curato il trasporto verso luoghi sicuri. E’ stato attrezzato un deposito, capiente ed antisismico, nei pressi della parrocchia di Gesù Redentore a Modena,  in cui sono state raccolte opere di minor pregio storico-artistico ed alcuni archivi parrocchiali.

Il centro di raccolta principale è stato il deposito del Museo Diocesano di Nonantola, allarmato ed appositamente attrezzato per ospitare e custodire in sicurezza un cospicuo numero di opere. Alcune sono state trasportate dai volontari del Museo su incarico dell’Ufficio Diocesano per i Beni Culturali, altre – i dipinti di grande valore artistico di Stuffione ed altre opere di Medolla e Villafranca – sono state portate a Nonantola spontaneamente dai parroci coi loro parrocchiani, sottraendole in autonomia dai crolli e da eventuali ulteriori pericoli. A Nonantola sono giunte circa 60 opere, tra cui grandi dipinti e pale d’altare, vasi sacri, reliquari e sculture. Le opere danneggiate dal sisma – circa 200 per la sola Arcidiocesi di Modena-Nonantola – sono ricoverate al Centro di raccolta e primo intervento allestito dal Ministero Beni Culturali al Palazzo Ducale di Sassuolo.

Le operazioni di recupero delle opere mobili hanno comportato notevoli sforzi e diversi mesi di lavoro: si è trattato di un lavoro svolto in sinergia tra più soggetti, Ufficio Diocesano per i Beni Culturali e Parrocchie in primis, Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici e Soprintendenze, Vigili del Fuoco, Museo Diocesano, Protezione Civile e Carabinieri del nucleo tutela del patrimonio culturale.

Terminata la prima fase di emergenza, Ufficio e Museo hanno elaborato un progetto di valorizzazione dello straordinario patrimonio salvato, anche in funzione di una logica di fruizione del patrimonio da parte delle sfortunate parrocchie. Ha preso così forma la mostra “L’arte nell’epicentro. Da Guercino a Malatesta. Opere salvate nell’Emilia ferita dal terremoto”, inaugurata lo scorso 16 Marzo, aperta fino al marzo 2014 e già visitata da circa 5.000 visitatori in due mesi. La mostra è stata organizzata in collaborazione con la Fondazione “Ora et Labora”, il Comune di Nonantola e l’associazione culturale ArcheoNonantola ed è stata resa possibile grazie ai contributi di Fondazione Cassa di Risparmio di Modena, Banco San Geminiano e San Prospero, Associazione Decorati Pontifici di Modena, Gavioli Cantinieri dal 1794, Borsari Group, Omci Axles and Winches e Carpilock.

La mostra propone una selezione di opere recuperate dalle chiese della Bassa modenese: vi si alternano capolavori di Guercino, Scarsellino, Giuseppe Maria Crespi, Simone Cantarini, Sigismondo Caula e Adeodato Malatesta, accanto ad antiche sculture lignee e in terracotta, reliquiari, argenti e scagliole dal XV al XIX secolo. Il percorso guida il visitatore dalla periferia del cratere sismico – ossia dalle porte della città di Modena – attraverso le opere salvate dalle chiese di Bastiglia, Bomporto, Sorbara e Stuffione fino a giungere a Cavezzo, Medolla, San Felice sul Panaro e Finale Emilia, luoghi martoriati dell’epicentro dove i crolli e la distruzione sono stati pressoché totali. Un nucleo di opere proviene dal Museo Diocesano di Carpi, ospitato a Nonantola in segno di amicizia e vicinanza dopo che le scosse ne hanno reso inagibile la sua sede presso la chiesa di Sant’Ignazio a Carpi.

Accanto all’esposizione delle opere è stato realizzato un libro (in vendita al bookshop del museo) che vuole essere una memoria storica di quanto successo. Nella prima parte, la cronaca e la sezione fotografica mostrano le ferite purtroppo ancora aperte, ma anche gli aspetti positivi che quegli eventi hanno portato: l’ampia solidarietà che ha mobilitato tante persone in gesti grandi e piccoli, l’impegno delle istituzioni e degli enti che a vario titolo hanno dato il loro contributo, la forza d’animo e la dignità di una popolazione in ginocchio ma che non si arrende. La seconda parte racchiude una descrizione storica delle chiese colpite dal terremoto, mostrandone scatti sia precedenti che successivi, a cui seguono le schede di catalogo delle opere esposte.

Le parrocchie sono invitate ad organizzarsi per venire in visita guidata alla scoperta del patrimonio artistico diocesano salvato: l’arte ci parla di Dio in modo privilegiato. Sono previste gratuità per le parrocchie del cratere sismico ed agevolazioni per tutte le altre. I parroci posso accordarsi direttamente col museo chiamando lo 059-549025 o scrivendo a museo@abbazia-nonantola.net.
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